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Smart working: purchè sia una scelta 
Di Chiara Curcetti1 
 

	  
 
 

 
Premessa 
L'emergenza Covid-19 ha evidenziato la necessità e l'utilità dello smart working. Ma ci 
ha anche portati a riflettere sull'importanza dei luoghi di lavoro come spazi di socialità 
e relazione. Oggi siamo chiamati al difficile compito di cogliere le opportunità del lavoro 
agile e prevenire gli effetti deleteri del lavoro che isola. 
 
 

	
1 Chiara Curcetti, socia AIF Lombardia, è esperta in Formazione Biocentrica e specializzata in Biodanza 
nei luoghi di lavoro. Con Monica Fronzon, Vicepresidente AIF Lombardia, presenta una innovativa 
modalità di gestione delle emozioni in azienda. Socia AIDP. Collabora con diverse associazioni di 
volontariato e onlus, tra cui A.DO.V, Associazione Donatori Voce, per la quale incide audiolibri per i non 
vedenti. E-mail: chiara.curcetti.biodanza@gmail.com 
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Il lockdown ha forzatamente modificato le modalità di lavoro. In marzo, aprile e 
maggio 2020 (mesi che non dimenticheremo facilmente) mentre le produzioni, i 
magazzini e i poli logistici continuavano a lavorare in presenza anche più di prima, 
moltissimi lavoratori sperimentavano lo smart working2  e molti tra loro per la prima 
volta. Prima di questa emergenza infatti solo l’8% degli italiani lo praticava. Dall’oggi 
al domani, con le strutture esistenti, senza preparazione, senza accordi, il 40% circa3  
della popolazione italiana si è trovata a dover lavorare da casa. 
 
Ci si è accorti così che lo smart working ha effetti positivi sulle aziende soprattutto 
in termini di riduzione dei costi (trasferte, straordinari, costi variabili degli immobili ecc.) 
e di produttività (sfatato il mito che lavorare da casa è un escamotage per lavorare 
meno). Secondo il Politecnico di Milano l’incremento di produttività delle aziende 
italiane potrebbe sfiorare i 14 miliardi di euro, se tutte applicassero un modello di 
lavoro agile maturo4. 
Anche l’ambiente gode di effetti benefici: il pendolarismo e le trasferte sono fonti di 
inquinamento mentre una giornata di smart working alla settimana per ogni lavoratore 
comporterebbe un risparmio annuale individuale stimato in 135 kg di Co2.  
C’è ovviamente sempre un rovescio della medaglia e in questo caso è rappresentato 
dalle perdite dei servizi indotti: ristorazione e servizi ai pendolari in primis. 
 
Per quanto riguarda i lavoratori, secondo un recente sondaggio5, per il 65% del 
campione interpellato l’esperienza è stata positiva. E dovrebbe far riflettere sulla 
qualità della vita e del lavoro ante Covid-19 che, soprattutto in alcune città, molti 
abbiano tirato un sospiro di sollievo per la pausa obbligata dai frenetici ritmi di vita 
lavorativa e sociale.  
 
Lo smart working ha quindi diversi effetti positivi sul work-life balance ma non è così 
per tutti. 
Stando ai dati Istat6 al Sud 4 famiglie su 10 non hanno un computer o hanno solo 
quello ‘preso in prestito’ dalla postazione di lavoro in ufficio. É stato complesso quindi 
conciliare didattica a distanza e lavoro per chi ha figli in età scolastica.  
Molti nuclei familiari hanno vissuto il sovraffollamento dello spazio casalingo. Alcuni 
single hanno invece sofferto di isolamento.  

	
2  Sebbene con smart working si intenda il ripensamento dei compiti, la responsabilizzazione e 
l’autonomia dei collaboratori e la definizione precisa dei risultati, in queste considerazioni, per semplicità 
l’espressione verrà utilizzata includendo i concetti di lavoro agile, telelavoro, remote working e forme di 
smart working meno evolute 
3 Dati Istat primavera 2020: modalità da remoto per  

• il 18,3% delle aziende sotto i dieci collaboratori 
• il 37,2% delle aziende fino a 50 collaboratori 
• il 73,1% in quelle di medie dimensioni 
• il 90% nelle grandi aziende 

4 https://www.osservatori.net/it/ricerche/comunicati-stampa/smart-working-sotto-la-punta-delliceberg  
5 www.ilsole24ore.com/art/smart-working-esperienza-positiva-il-65percento-premi-variabili-meta-dice-
si-ADc6pHe 
6  https://www.istat.it/it/files//2020/04/Spazi-casa-disponibilita-computer-ragazzi.pdf 
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Smart working: quali rischi per la salute e per le performances 
Non pochi lavoratori sarebbero tornati in ufficio già da tempo. Oramai certificato anche 
dalle neuroscienze che il multi-tasking non fa affatto bene né alla salute né alle 
performances (diminuzione del QI, aumento dello stress e della fatica e rischio di 
esaurimento), molti si sono ritrovati ad agire un multi-tasking esasperato in quel 
multi-luogo che era divenuta l’abitazione: allo stesso tempo casa, ufficio, scuola, 
ristorante, palestra, luogo di intrattenimento ecc. Soprattutto le mamme lavoratrici 
hanno dovuto indossare contemporaneamente più cappelli, facendosi carico 
contemporaneamente delle incombenze lavorative, della cura della casa e dei figli. 
 
Il concetto di multi-luogo è un concetto che può essere attribuito anche ai luoghi di 
lavoro; essi esprimono infatti un importante ruolo sociale oltre che economico-
produttivo-finanziario. Ecco allora che sono diversi gli aspetti di cui si sente la 
mancanza in uno smart working totale, primo fra tutti l’incontro e il confronto 
quotidiano in presenza con i colleghi. 
 
Inoltre lavorare da casa per molti ha portato a situazioni di percezione di isolamento o 
all’opposto di annullamento degli spazi e tempi personali, distrazione, difficoltà di 
comunicazione e di volontà. Non dovremmo rinunciare facilmente all’incontro umano 
su cui si fondano la relazione, la socialità e l’evoluzione che, a loro volta, sono alla 
base della sopravvivenza (non solo fisica) degli esseri umani7. 
 
Per la specificità del mio lavoro (attraverso la Formazione Biocentrica offro alle aziende 
un approccio che contribuisce a sostenere il benessere psico-fisico-esistenziale dei 
collaboratori e quindi anche professionale), non posso non condividere la 
preoccupazione per alcuni dati8 che non dovrebbero essere sottovalutati: 
• il 46% dei lavoratori si sente più ansioso o stressato; 
• il 18% ha riscontrato negli ultimi mesi un impatto negativo sulla propria salute; 
• durante la pandemia il 48% dei collaboratori che lavoravano da casa ha lavorato 

almeno un’ora in più al giorno e cioè 20 ore (quasi 3 giorni) in più al mese; 
• il 16% dei lavoratori teme per il proprio posto di lavoro. 
  

	
7 Lasciando ad altri il compito di parlare di istruzione, mi limito ad osservare che queste considerazioni 
dovrebbero costituire degli alert ancora più preoccupanti per i nostri bambini e ragazzi. Personalmente 
credo sia fondamentale il rientro in presenza per ogni ordine e grado del sistema educativo. Se si 
trattasse solo di nozionismo, forse basterebbe un motore di ricerca (comunque senza dimenticare che 
la didattica a distanza ha ampliato le disuguaglianze tra studenti per mancanza di mezzi tecnologici o 
carenze di tipo infrastrutturale), ma lo sbucciarsi un ginocchio durante la ricreazione, l’essere abbracciati 
dalla maestra, le chiacchiere tra adolescenti nei corridoi, il confronto vis-à-vis tra laureando e relatore, 
sono tutte esperienze vivifiche e integranti della vita e della crescita, che non possono passare 
attraverso i pixel, soprattutto per una generazione che di tecnologia già abusa. (A questo proposito M. 
Spitzer, “Demenza digitale. Come la nuova tecnologia ci rende stupidi”, M. Spitzer “Solitudine digitale”, 
G. Capellani, “Crescere nell'era digitale. L'uso delle nuove tecnologie nell'infanzia, nell'età scolare e 
adulta: quale futuro?”). 
8 Indagine di LinkedIn effettuata su 2mila italiani: https://www.agi.it/cronaca/news/2020-05-14/smart-
working-conseguenze-lavoratori-8611222/ 
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Inoltre secondo la Società Italiana di Psichiatria circa un milione di italiani soffre di una 
reazione emotiva chiamata Sindrome della Capanna: paura all’idea di uscire, ansia 
al pensiero di riprendere gli impegni sociali, sensazione che tutto ciò di cui si può avere 
bisogno si trovi tra le mura domestiche, sfiducia nei confronti dell’altro, stress, 
irritabilità, tristezza, angoscia, frustrazione, stanchezza, malessere fisico, difficoltà ad 
alzarsi al mattino e di concentrazione, demotivazione, iperalimentazione… 
 
Importante che le aziende curino gli aspetti emozionali connessi allo smart 
working 
Mi permetto quindi di sollecitare l’attenzione delle aziende (sia di quelle che hanno 
da poco riaperto gli uffici sia di altre che hanno deciso di prolungare lo smart working) 
ad un’attitudine di attenzione, ascolto e cura nei confronti degli aspetti emozionali, che, 
se forse prima del lock-down potevano essere relegati in una sfera meramente 
personale, ecco ora non possono più esserlo. Questa pandemia ha sancito tra i punti 
di non ritorno anche l’interconnessione e il valore fondamentale delle emozioni. Sì, 
anche in azienda. 
 
Mi piace pensare che lo smart working possa essere uno tra gli strumenti a 
disposizione per un miglioramento complessivo della qualità di vita privata e 
professionale. Che rimanga una scelta, una possibilità, che si inserisca in un balance 
mix tra lavoro in presenza e lavoro in remoto, andando a fondare nella sostanza il 
concetto di lavoro agile.  
Nel momento in cui si dovesse perdere la libertà di scelta, esso diventerebbe una 
forzatura, come d'altronde ci siamo accorti tutti che frequentare cinque volte la 
settimana per 8 ore o più i luoghi di lavoro, sotto diversi aspetti anch'essa forzatura 
era. 
 
È stato forse rincuorante e riposante per un po' poter credere di salvare l'Italia 
rimanendo a casa, cantando sul balcone e panificando grazie ad una buona scorta di 
lievito.  
Ma l'evoluzione avviene affrontando con consapevolezza le nuove sfide. 
L'ideogramma cinese della parola ‘crisi’ ce lo ricorda: al suo interno contiene sia il 
concetto di ‘crisi’ sia quello di ‘opportunità’. Prendiamo tutti da un punto di vista 
personale e professionale ciò che questa sfida ci ha insegnato, ma lasciamo andare 
tutto ciò che non appartiene alla salute psico-fisica, emotiva e spirituale dell'uomo. 
Soprattutto non lasciamo che alberghi in noi la paura, che è l'antitesi dell'amore. Amore 
che è il fondamento della vita. 
 
Smart working e distance learning sono al centro del secondo numero di FOR - 
Rivista per la formazione a cura di AIF edita da Franco Angeli.  
 
L'intero numero è gratuito per i soci AIF e può essere visualizzato accedendo 
all’area riservata su Edizioni Franco Angeli: https://bit.ly/ForFrancoAngeli  
 


